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PERCHE’ RICEVERE TRATTAMENTI SHIATSU?
In verità, credo, di aver dato una risposta (implicitamente) anche a questa domanda nel precedente articolo (Chi è l’Operatore Shiatsu?) ma, cercherò di aggiungere e sviscerare ulteriormente nelle righe successive.
Si è detto, nel precedente articolo, che il trattamento Shiatsu NON è un atto medico o paramedico, che l’Operatore Shiatsu NON si sostituisce al medico o comunque ad una figura sanitaria e termini come cura, diagnosi etc non rientrano nel proprio linguaggio tecnico/formativo.
Ma allora, perché mai una persona dovrebbe ricevere trattamenti Shiatsu  se questi non curano, non fanno guarire dalla cefalea,  dalla stipsi o dalla gastrite ? (tanto per citare qualche acciacco). 
Per esempio tra i vari motivi, uno molto semplice (ma proprio perché semplice nel contempo risulta difficilissimo – avrò modo più avanti di spiegare questa frase) è quello di recuperare un aspetto  che ci dovrebbe accompagnare nella vita di tutti i giorni e cioè il sapersi rilassare.

Mi si potrebbe dire: allora lo Shiatsu è soltanto un trattamento rilassante?

E io, saltando dalla sedia (o dal futon) replico: soltanto? 

Pensiamoci un po’

Lo stile di vita che conduciamo in una società dove si va a mille, dove già dalla mattina sei teso come una corda perché rimani intrappolato nel traffico e sale l’incavolatura sapendo di arrivare in ritardo al lavoro; in una società dove il ritmo frenetico ti sovrasta, che ti impedisce di riprendere fiato e ti induce a dire: non ho tempo per rilassarmi,non ho tempo per pensare a me, ho ben altro da fare.
Casomai, per non perdere troppo tempo , ti capita anche di stare in macchina e con le due mani contemporaneamente guidi, mangi un panino e parli al telefonino.
E quando ci sono dei momenti che potresti fare un sospiro di sollievo e rilassarti(per es. seduto sul divano a vedere un bel film), nemmeno te ne accorgi  ma hai le spalle tese e sollevate, il piedino che non riesce a stare fermo, la mascella serrata e sei già proiettato nel futuro pensando alla giornata di domani.
Questo quadro, ovviamente, non si può estendere a tutte le persone ma, in generale si può dire che è abbastanza verosimile.

Ora, la capacità di rilassarsi è un fatto soggettivo. Cioè subentra il carattere, il modo di essere, il vissuto di ognuno di noi ma, a prescindere da queste cose è certo un fatto: il problema è che non si sa più cosa sia il rilassamento.
Faccio un esempio concreto che mi è capitato e che mi capita non poche volte e cioè quello che durante un trattamento un arto, del ricevente, invece di assecondare il movimento da me indotto si contrappone se non addirittura rimanere rigido come un palo della luce.
Alla fine del trattamento c’è sempre un feedback con il ricevente e chiedo come si sia sentito. La risposta molto spesso è: mi sono proprio rilassato/a.

Questa risposta si da in buona fede cioè, la persona è veramente convinta di essersi rilassata.

Vuol dire che non si conosce veramente cosa sia il rilassamento; quale possa essere la condizione fisica (e non solo) quando si è in uno stato di rilassamento.
ALLA BASE di UN TRATTAMENTO SHIATSU C’è LA                  CONDIZIONE di RILASSAMENTO.
Voglio spiegarmi meglio.

Partiamo dal fatto che ricevere un trattamento Shiatsu non è semplice.
Farsi mettere le mani addosso non è come bere un bicchiere d’acqua.
Soprattutto nella nostra società il gesto più semplice e antico del mondo,

il CONTATTO, è messo in soffitta. Anzi, spesso siamo anche sul chi va là se uno ci tocca.

Una volta mi è capitato di assistere ad una scena alla fermata dell’autobus:

un signore si rivolse ad un’altra persona per chiedere delle informazioni toccandola sulla spalla. Quest’altro si girò e l’espressione che fece era come se avesse voluto dire: o Dio e adesso questo che vuole da me?
Non siamo abituati a toccare ed essere toccati.

Ritorniamo all’esempio che ho fatto sopra e cioè al ricevente che rimane con l’arto rigido come un palo.
Questo può succedere molto spesso ai primi incontri che si hanno con il ricevente per diverse ragioni:

· la persona è la prima volta che riceve dei trattamenti Shiatsu; non sa bene cosa sia, come agisce, quali effetti potrebbe avere su di se, insomma, è comprensibile che possa essere teso

· non conosce ancora l’Operatore quindi non si è potuto instaurare quel rapporto di stima e fiducia, quel rapporto empatico auspicabile e necessario

· la persona viene dall’Operatore con delle aspettative cercando anche di mettere alla prova l’Operatore,più o meno coscientemente, e quindi esercitando un  controllo
· e, mettiamoci anche la persona che nelle sue note caratteriali ha aspetti di diffidenza, ansia, controllo.

 Nel susseguirsi dei trattamenti si instaura sempre più un rapporto basato sulla fiducia, sulla conoscenza da parte di entrambi e, da parte del ricevente, su una maggiore percezione e consapevolezza di se.

Questa evoluzione porta il ricevente a “lasciarsi andare”, a “toccare con mano” la percezione del rilassamento.

Quando si è in uno stato di rilassamento, questa condizione favorisce una apertura del corpo.

Mi voglio spiegare facendovi fare un semplice esercizio(estremizzato ma per far capire il concetto):

provate a trattenere il fiato e contrarre tutto il corpo per qualche secondo

come state? come vi sentite? come percepite il vostro corpo?

Adesso riprendete fiato e rilassate tutto il corpo.

Nuovamente; come vi sentite? come percepite il vostro corpo? che tipo di sensazione provate?
Ecco, intendevo proprio quello che state provando con il termine apertura e cioè un rilascio dei muscoli, dei tendini, tessuto connettivo e la mente sembra essere più libera.
In altre parole un senso di leggerezza, di svuotamento, oserei dire di quiete.

E questa condizione favorisce l’efficacia del trattamento cioè l’entrare da parte dell’Operatore quando si appoggia sul corpo.

Al contrario, una persona tesa, controllata è come se chiudesse le porte (il corpo è chiuso, teso, rigido, controllato) e non partecipa anzi, rema contro, a questa “comunicazione tattile che avviene tra i due”, una comunicazione armoniosa, fluida proprio come una danza.
Altro motivo perché ricevere trattamenti Shiatsu è quello di riprendere nelle mani  il proprio stato di salute/benessere, fare una inversione di marcia ripercorrendo una strada di responsabilità verso se stesso.
E, anche qui cercherò di spiegarmi:

se, il nostro stile di vita è “ingabbiato” in un ritmo frenetico e per questo non riusciamo a sintonizzarci con i messaggi che il nostro corpo ci invia, prima o poi qualche cosa succederà nel nostro organismo sotto forma di sintomi.

A quel punto che succede? che andiamo dal medico per farci dare il rimedio che faccia sparire il sintomo e cosi ripartire alla grande.

E cosi per altre volte successive.

Cosi facendo, però, ci deresponsabilizziamo e deleghiamo a qualcun altro il nostro stato psicofisico.

E se con lo stesso tipo di richiesta/aspettativa si venisse dall’Operatore Shiatsu dicendo più o meno: ho la tal cosa, quante volte devo venire perché lei me la possa far migliorare o passare?
A sua volta se l’Operatore Shiatsu rispondesse: si,si, con 10 sedute la tal cosa migliorerà o passerà, non saremmo altro che l’ennesimo professionista a cui la persona delega il proprio stato di salute/benessere.

Con questo non voglio dire che all’Operatore Shiatsu il cosiddetto sintomo  non gliene importa niente ma, per capirci, il  “sintomo” è la punta dell’iceberg, è un qualcosa che si evidenzia a valle di un processo che sta più a monte.
In altre parole possiamo dire che è l’effetto ma non la causa.

Il trattamento Shiatsu NON si rivolge al sintomo ma SI RIVOLGE ALLA PERSONA NELLA SUA INTEREZZA SOTTO L’ASPETTO FISICO, MENTALE, EMOZIONALE.

Va da se che di conseguenza ci rientra il cosiddetto sintomo.

Ma come agisce lo Shiatsu, dove agisce l’Operatore Shiatsu durante il trattamento?

Un aspetto cardine su cui si basa il trattamento Shiatsu è la circolazione energetica lungo i MERIDIANI ENERGETICI.
Ma questo è un altro capitolo che affronteremo più avanti.

Buon Shiatsu a tutti                                        Claudio Patrizio Pinna

